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Emma Bonito, ministro per le Politiche europee e il Commercio con l'estero Foto di Martina Cristofani/Ansa

Ma Bonino non ci sta: «Così lascio»
Rimette l’incarico di ministro: «Decida Prodi». E accusa: «Si cede a sinistra e sindacati»

■ di Ninni Andriolo / Segue dalla prima

Il premier rinnova la fiducia ma il caso resta aperto
L’irritazione di Palazzo Chigi: è l’ultima tappa della corsa a chi fa più il riformista. «Garantiamo i conti e l’equità»

■ di Wanda Marra / Roma

CHE, A PROPOSITO di ri-

forma previdenziale, impe-

gnava Prodi «a esprimere in

maniera unitaria la posizio-

ne» di tutti, di riformisti e si-

nistra radicale, non solo di

quest’ultima. La mia «non è
una minaccia», prova a con-
vincere il ministro. Il colpo
di teatro di ieri, in realtà, è il
richiamo ultimo a “non pre-
sentare un testo inaccettabi-
le”. Altrimenti, spiega Boni-
no, «sarei costretta a dimet-
termi». La mossa che chiama
in causa Prodi, ma punta an-
che a stanare i riformisti del-
l’Ulivo che, secondo Bonino,
rimangono in silenzio nelle
ore in cui dovrebbero gettare
il loro peso sul piatto di una
bilancia che pende abbon-
dantemente a sinistra. Non a
caso, nella lettera inviata a

Prodi, il ministro cita Draghi,
ma anche il manifesto dei Co-
raggiosi di Rutelli.
Decida Prodi «se il mio per-
manere sia opportuno e com-
patibile con le ragioni stesse
del suo compito e del suo
mandato», spiega il ministro
durante la conferenza stam-
pa convocata ieri pomeriggio
senza avvertire preventiva-
mente Palazzo Chigi. Bonino
aveva annunciato a Prodi l’in-
vio della sua lettera e l’inten-
zione di darne notizia. Non
aveva fatto cenno, però, alla
scelta già compiuta di convo-

care i giornalisti. «È un modo
per aiutare il governo», aveva
giustificato il ministro quan-
do lo staff del premier l’aveva
raggiunta telefonicamente
per chiedere notizie dell’in-
contro fissato con la stampa.
Per Palazzo Chigi, in ogni ca-
so, la vicenda Bonino è «l’ulti-
ma tappa della solita corsa a
chi deve stringere la palma
del più riformista». Le dimis-
sioni del ministro del Com-
mercio estero? «Non le consi-
deriamo tali», sottolineano i
collaboratori del premier. La
«rinnovata fiducia» di Prodi,
in ogni caso, non chiude il ca-
so. Lo dimostra la mancata ri-
sposta pubblica di Bonino al-
le rassicurazioni del premier.
«Il ministro per valutare at-
tende i fatti», spiegano dal
Commercio estero. Metten-
do l’accento anche sul con-
senso che la lettera inviata a
Prodi ha riscosso tra i mini-
stri dell’area riformista. Lin-
da Lanzillotta, ad esempio,
giudica l’iniziativa di Bonino

«una sollecitazione forte».
Nell’Ulivo, però, si registrano
accenti diversi. «Più di ulti-
matum servono atti di inco-
raggiamento». taglia corto
Marina sereni. «Per favorire
una positiva risoluzione del-
la trattativa sulle pensioni -
esorta l’Idv Formisano - cia-
scuno deve fare un piccolo
passo indietro rispetto alle
posizioni iniziali». Duro il
giudizio di Rifondazione. «Ci
sono modalità d'intervento
nella discussione politica che
non hanno per nulla il senso
di responsabilità», attacca il
segretario Prc, Giordano.
Prodi, in ogni caso, è inten-
zionato ad «andare avanti»
verso l’intesa sulle pensioni
dopo aver incassato il via libe-
ra di molti settori dell’Unio-
ne, L’obiettivo? Chiudere la
partita in settimana, dopo
aver illustrato giovedì il pac-
chetto alle parti sociali.
«Cara Emma - ha scritto ieri il
premier - ritengo le tue osser-
vazioni e le tue perplessità as-

solutamente legittime e in
gran parte - soprattutto quan-
do sottolinei le priorità del ri-
sanamento dei conti pubbli-
ci e dell'equità del sistema
pensionistico - condivisibili.
Ritengo invece eccepibili le
tue conclusioni. Tu che tanta
parte hai avuto nella attività
del Consiglio dei ministri, sei
testimone che non esiste e
non è mai esistita alcuna pre-
valenza di una componente
politica di questa maggioran-
za sulle altre. Tale prevalenza
è sempre esistita solo nelle af-
fermazioni interessate dell'
opposizione e di alcuni criti-
ci che invece di incoraggiare i

forti cambiamenti (dal cu-
neo fiscale alle liberalizzazio-
ni, solo per fare due esempi)
che, malgrado la difficilissi-
ma situazione economica
che abbiamo ereditato, sia-
mo riusciti a dare alla nostra
economia hanno preferito
continuare ad alzare l'asticel-
la».
Governare, conclude Prodi,
«vuol dire per me osservare i
criteri che i nostri giudici in-
ternazionali ci propongono
o impongono, ma anche
non mettere in ginocchio un
Paese che ha già tanto pagato
in nome di un risanamento
che perpetuerebbe le situazio-
ni di iniquità e di squilibrio
sociale contro le quali abbia-
mo sempre detto di volerci
battere». Quanto alle pensio-
ni, quindi, «riusciremo a co-
niugare, come sempre, il rigo-
roso rispetto dei conti pubbli-
ci con la necessità di dare ai
nostri concittadini un siste-
ma pensionistico più equo e
giusto».

«RIMETTO L’INCARICO nelle mani di Pro-

di». Sono le 18 e 25 quando il ministro Emma

Bonino fa scoppiare la bomba. Ancora una

volta, la pietra dello scandalo sono le pensio-

ni. Il premier le rinno-

va la fiducia, ma la

partita sembra tutt’al-

tro che conclusa. La
regia è curata nel dettaglio. Alle 16
e 47 l’Apcom batte un flash fatto
apposta per catalizzare l’attenzio-
nedeimedia, conlaconvocazione
«d’urgenza» di una conferenza
stampa del Ministro nella sede dei
Radicali alle 18 per comunicare al-
cune «sue importanti decisioni».
La Bonino si presenta in conferen-
zastampa,appenadopole18.Èac-
compagnatadalledonnedelparti-
to (Rita Bernardini, Maria Anto-
niettaCoscioni, Mina Welbye Va-
leriaManieri). Leggecon pigliode-
ciso, solenne, una pagina scritta.
Lunga la premessa, nella quale ri-
conosce lo sforzo fatto dal gover-
no e dalla maggioranza per mette-
re mano al risanamento dei conti,
ma denuncia l’eccessiva spesa per
le pensioni sostenuta dal nostro
paese. «C’è il rischio - scandisce -
che su spinta e sotto pressione del-
la sinistra comunista e dei leader
sindacali il nostro paese, unico in
Europa, operi per l'abbassamento
dell'età pensionabile rispetto alla
media europea, con un aggravio
dei costi». Una dichiarazione but-
tata in mezzo al tavolo della tratta-
tiva sulle pensioni proprio mentre
si moltiplicano le voci che danno
l’accordo ormai per fatto. Ricorda
la Bonino che nei 12 punti del do-
cumento approvato il 5 marzo al
termine della crisi di governo «ve
ne è uno che prevede il riordino
delsistemaprevidenzialecongran-
de attenzione alle compatibilità fi-
nanziarieeprivilegiandolepensio-
ni basse ed i giovani» e che «al pre-
sidentedel Consiglio è riconosciu-
ta l'autorità di esprimere in mate-
ria unitaria la posizione del gover-
no in caso di contrasto». Poi, arri-

vaal dunque:«Poichénelleprossi-
me ore o giorni il presidente del
Consiglio ci comunicherà le sue
decisioni in merito alle pensioni,
ho ritenuto corretto, necessario ed
urgente rimettere nelle sue mani il
mio incarico». Ci tiene a spiegare:
«Ho scritto una lettera a Prodi per
lasciarealui lavalutazionerispetto
almiopermanerealgoverno.Non

sono qui a minacciare alcunché,
tanto meno le dimissioni, ma pu-
ramente per rimettere nelle sue
mani il mio incarico». Il Ministro
nonsanientedellapropostadiPro-
di, ma la vede pendere nella dire-
zione indicata da sindacati e Prc:
così dal suo staff spiegano questa
presa di posizione. Dunque, una
sorta di ricatto preventivo, che, di-

cono,vuoleancheessereunasorta
di svegliaallaparte riformistadella
coalizione. Non che le manovre di
quest’area siano mancate negli ul-
timi giorni, dal manifesto dei co-
raggiosi di Rutelli, ai continui ulti-
matum di Dini. A ciò, si può ag-
giungere un commento del Sole
24ore secondo il quale se il gover-
no cadesse sarebbe meglio andare

alle elezionianticipatee laposizio-
ne assunta dall’Udeur con Fabris
(senon c’è equilibrio, meglio il go-
verno istituzionale). Comunque,
menodiun’oraemezzodopoarri-
va la risposta di Prodi alla Bonino,
anch’essa per lettera: «Ti rinnovo
la fiducia», dichiara il Premier.
Questo basta al Ministro per resta-
re nell’esecutivo? Nessuna replica

immediata, la Bonino prende atto
eperorarimanedov’è.Ma,spiega-
no fonti a lei vicine, si attende di
vedere se nei fatti sulla questione
pensioniverrannorecepite le istan-
ze del Ministro. E intanto, l’asse ri-
formista si fa sentire. Plaude alla
sollecitazione arrivata dalla Boni-
no, la Lanzillotta. E anche Treu
commenta: «Vedremo i fatti»

Il ministro del Commercio Estero: c’è il rischio
che sull’età pensionabile l’Italia vada

controcorrente rispetto all’Europa

L’iniziativa dei radicali vista con favore
dal ministro Lanzillotta

E Treu dice: «Aspettiamo i fatti»

OGGI

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

IL GOVERNO
SCONTRO SULLE PENSIONI

IL RITRATTO

Emma, troppo liberal
troppo radicale...

Il gesto della Bonino
punta a far uscire
allo scoperto
i ministri dell’area
riformista

La conferenza
stampa indetta
senza che
il premier ne fosse
informato

E
pensare che nel primo to-
to-ministri del governo Pro-
di Emma Bonino sarebbe

potuta finire alla Difesa. Lei, paci-
fista, laica, con quella storia tutta
Radicale che parla di disobbedien-
za civile, lotte per l’aborto e i diritti
umani, contro la fame nel mondo,
le mutilazioni genitali femminili,
lemineantiuomoeilnucleare civi-
le. Lei è la donna delle missioni
umanitarie, dei voli nel Kosovo
bombardato, dell’Afghanistan,
del Sudan.
La Bonino è però anche il primo
ministro Radicale nella storia del
Paese. E la sua nuova «missione
umanitaria», dal dicastero per il
Commercio internazionale e per le
politiche europee che occupa dal
maggio 2006, è diventata quella
«per coniugare impegno italiano e
transnazionale, lottaper idiritti ci-
vili e per l’innovazione economi-
ca...», comedichiaròa inizioman-
dato. Tradotto: meno Stato e più
mercato,più liberalizzazioni eme-
nospesapubblica, ealtro.Unana-
vigazione non semplice: in chiara
rotta di collisione con la nave su
cui veleggia la sinistra radicale e
con la portaerei delle categorie ag-
grappatealladifesadelpropriosta-
tus.
La prima battaglia, già nel luglio
di quell’anno, Emma Bonino la
combattè al fianco di Pier Luigi
Bersani edeldecreto sulle liberaliz-
zazioni. Anzi, più che al fianco,
duepassipiùavanti.«Adessobiso-
gna accelerare», dichiarò alla
Stampa, indicando: assicurazioni,

poste, energia...
Nel settembre successivo, già lan-
ciava, assieme al suo appoggio al-
la finanziaria, il tema: «Perché le
donne devono lavorare per meno
anni?». Il ministro Bonino la Fi-
nanziariadello scorsoannol’hadi-
fesa con le unghie e con i denti, ri-
chiamando a più riprese maggiori
tagli alla spesa. E, cosa non secon-
daria, di affrontare assieme il no-
do delle pensioni. A ottobre precisa
alCorriere, sconfitta la lineadei ta-
gli per quella della redistribuzione:
«Io non vedo ideologicamente il fi-
scocomeunostrumentoredistribu-
tivo».
La Bonino è anche colei che ha di-
feso la fusione tra Autostrade e Al-
bertis. Il tema è sempre quello: più
mercato, più liberalizzazioni, abo-
lizione degli ordini professionali.
Quest’anno ne ha avute, politica-
mente parlando, di delusioni Em-
ma Bonino. A volte, come nel di-
cembre del 2006, quando chiede-
va in consiglio dei ministri l’aboli-
zione degli ordini professionali, le
ricordavano che nel programma
dell’Unione non c’era scritta qual-
cosa di simile. E lei continuava te-
starda: «Ero stata sconfitta anche
inquellanottepreelettorale,maho
voluto tornarci...». Non è donna
che si tira indietro, Emma. La sua
voce si è sentita, nei mesia seguire,
contro l’assunzionedei precari nel-
la pubblica amministrazione: «Se
vogliamo creare un’Italia moder-
na, il merito deve diventare un fat-
tore importante della retribuzione
anche nel pubblico, i nostri giova-
ni devono essere capaci di rischia-
re: non possiamo allevarli nella
convinzioneche l’importanteèave-
reuncontrattoperchépoi si sciope-
ra o si manifesta e lo Stato fa una
sanatoria».
E ancora, siamo ormai nell’aprile
scorso, sulla vendita di Telecom:
«Non importa il passaporto del-
l’azionista di maggioranza», disse
(questa volta non unica) nel gover-
no.
Acadenza ciclica, poi, ritornava la
questione dell’età pensionabile per
le donne: «La Pollastrini dice che
trova incredibile la proposta di
equiparare uomini e donne», le
chiesero nel maggio scorso. E lei:
«E io trovo incredibile che lei lo tro-
vi incredibile».
Difende il Ddl Lanzillotta, ha da
sempre in testa l’idea radicale di
privatizzare la Rai, ritiene che «la
leggeBiagièunariformaimportan-
te».Sul temalapensacomeilpresi-
dente di Confindustria, Luca Cor-
derodi Montezemolo.Unodi quel-
li con cui il ministro Bonino ha
«un buon rapporto». Perché? Lo
spiegava a Mirella Serri nel marzo
scorso: «Ha una notevole apertura
sul mondo. Mordiamo il mondo, è
il suo messaggio. E anche il mio».
Tanto per far capire che la «langa-
rolacresciutanellaCascinadelTo-
rasso, nella fattoria fra Bra e Ma-
donna del Pilone, cresciuta fra
muccheebraccianti»nonèabitua-
ta a tirar dietro le fauci. Per adesso
il morso è serrato sul polpaccio del
governo Prodi.
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